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I discorsi dei premier

Juppé in tribuna
«Difendo l’Onu»
Parla anche Li Peng

— ROMA. «Lluvia, viento, inonda-
ciones». Ecco spiegato il mistero
del fantasma di Castro che ha te-
nuto in ansia per l’intera giornata
di ieri il summit della Fao e insie-
me tutta la città. Fidel alla fine arri-
va, accolto e scortato da un impo-
nente servizio di sicurezza e oggi
interverrà al consesso della Fao,
onorerà i molti impegni, cercherà,
al di là della prassi vaticana, di in-
contrare il massimo esponente
della cristianità, Papa Karol Wojty-
la. Quando scende a Fiumicino
dal suo aereo sono passate oltre
dieci ore dall’annuncio di Carlos
Hurtado Labrador, primo segreta-
rio dell’ambasciata di Cuba presso
la Santa Sede, che confermava:
«Castro non c’è, almeno per oggi,
venerdì». Verrà? chiedevano alcuni
giornalisti già reduci da una notte
trascorsa a Fiumicino in attesa del
lìder maximo. «Claro que sì. È pre-
visto che venga, ma non sappiamo
di più, non c’è un programma», è
la risposta. E l’incontro con il Pa-
pa? «Non c’è conferma, non sap-
piamo, non saprei dire». Passano
pochi minuti e comincia la quoti-
diana conferenza stampa della
Fao. E la signora Karin Lis Svarre,
direttrice dell’informazione del
summit, se la cava molto diploma-
ticamente: «La delegazione cuba-
na non ci ha confermato la data e
l’orario dell’intervento del loro rap-
presentante. C’è un ritardo».

Saltano gli appuntamenti

Quello di Castro a Roma inizia
dunque nel mistero. L’intero pro-
gramma degli incontri di ieri, frutto
di un paziente e difficile lavoro di-
plomatico, salta. Solo la Lluvia, la
pioggia? Il mancato arrivo del lea-
der cubano scatena ovviamente
una ridda di voci che si aggiungo-
no a quelle già in circolazione e
che fanno dell’arrivo di Castro un
capitolo degno di un film giallo.
C’è chi sospetta che il capo cuba-
no stesse aspettando il momento
buono per scaldare la platea, do-
minata dai capi dei paesi che eu-
femisticamente vengono chiamati
in via di sviluppo e che aspettano
a loro volta l’occasione dell’ap-
plauso prolungato. Ma la giornata,
misurata in termini di «audience»
sarebbe stata comunque di Castro.
Li Peng che elenca con un tono ra-
gionieristico i sucessi della Cina da
Mao ai giorni nostri, non avrebbe
certo oscurato il leader dell’isola
caraibica. Così si rafforzano altre
supposizioni. Dal Vaticano trapela
la notizia che i cubani non hanno
ancora chiesto l’udienza con il pa-
pa. Altri segnali indicano che con
il Vaticano ci sono ancora alcuni
punti oscuri da chiarire. L’arcive-
scovo di L’Avana, monsignor Jai-
me Ortega, è volato via da Roma
lunedì scorso, due giorni prima
che il Papa parlasse dalla tribuna
della Fao. E Ortega, tornato a L’A-
vana, doveva certamente fare gli
onori di casa a Castro in Vaticano.
Recentemente il «ministro degli
Esteri» vaticano Jean-Louis Tauran
aveva detto all’agenzia spagnola
Efe che «molti punti irrisolti» pesa-
vano sulla storica udienza. A Ro-

ma è invece giunto l’ambascitore
d’Italia nell’isola caraibica, Gio-
vanni Ferrero che ha curato la pre-
parazione del viaggio di Castro
prescindendo dai temporali cuba-
ni. Le cronache dell’isola raccon-
tano che violenti temporali si sono
abbattuti nelle regioni dell’est. Se-
condo la televisione cubana 2866
persone sono state evacuate du-
rante la notte scorsa, 921 abitazio-
ni sono state danneggiate in cin-
que giorni dalle pioggie ininterrot-
te e 67 case sono state completa-
mente distrutte.

Gli aerei partono

Ma è pur vero che l’altra notte so-
no regolarmente partiti dall’aeropor-
to Josè Martì di L’Avana e dallo scalo
di Varadero i voli dell’Iberiaedell’Air
Europe che sono arrivati a Madrid e
alla Malpensa. Il jet spagnolo dell’I-
beria è decollato alle 19 di mercole-

dì sera (le ventiquattro in Italia) in
ed è giunto a Madrid ieri mattina. Al-
la stessa ora decine di giornalisti (tra
cui cubani della Florida a caccia di
immagini di Fidel per le televisioni
ameriane) affollavano l’uscita Vip di
Fiumicino. E a quell’ora i responsa-
bili del cerimonialedi Fiumicino ipo-
tizzavano l’arrivo dei due jet cubani
(Castro viaggia con un aereo gemel-
lo di scorta) per le prime ore dell’al-
ba di ieri. A quel punto il robustissi-
mo servizio d’ordine allestito per
l’occasione ha smobilitato per rimet-
tersi poco dopo in stato di allerta e
tornare sui propri passi insieme ai
carabinieri che presidiano tutti ponti
sull’autostrada che collega l’aero-
porto alla capitale. E sempre ieri il
nome di Fidel Castro Ruz, «presiden-
te dei consigli di Stato e dei ministri
della repubblica di Cuba» era rego-
larmente comparso nel programma
ufficiale del vertice che viene reso

noto solamente all’inizio dei lavori
della giornata. Castro doveva parlare
prima dell’indonesiano Suharto e
dopo il presidente del Camerun Paul
Biya, grossomodo intorno alle 14.20.
Parlerà invece oggi anche se l’amba-
sciatore cubano Mario Rodriguez
non ha lasciato nessuna anticipazio-
ne e, da Cuba, faceva invece inten-
dere anche la possibilità di un forfait
totale, naturalmente dettato dalle
apocalittiche conseguenzedei ciclo-
ni dovuti ad una «depressione tropi-
cale». Fidel in fondo avrebbe potuto
scegliere di restare nell’isola alle pre-
se con una calamità naturale delle
quali la memoria dei cubani è piena.
Certo il ritardato arrivo ha provocato
non poca delusione. Ieri mattina il
Manifesto, che ha portato in edico-
la una copia del Gramna, il foglio
del Pc cubano, ha ricevuto molte
telefonate di lettori che volevano
sapere di più sull’incontro con Fi-
del in programma in via Tomacel-
li. E per il Manifesto: «Si tratta di
una visita di cortesia». Cuba e Ca-
stro inquietano ancora? «Diciamo
che c’è chi continua ad interrogar-
si - spiega Loris Campetti, capore-
dattore di buon ora al giornale -
Cuba è una briciola circondata da-
gli Usa. La sua storia non è quella
della Cina o delle ex Rdt. Ed è un
paese che s’impoverisce, dove gi-
rano i ninos de rua. Abbiamo por-
tato in edicola il Gramna per soli-
darizzare contro l’embargo».

— ROMA. Immacabilmente Alain Juppé parte dall’Africa,
ma con il proposito di mandare messaggi in Vaticano e a Wa-
shington. Il premier francese parla poco dopo Li Peng. A
quell’ora, più o meno, doveva parlare Castro, al momento ir-
reperibile. Così il capo del governo di Parigi interviene dopo e
prima una raffica di capi di Statoafricani, amici onemici della
Francia. Tra i primi c’è il keniano Arap Moi, tra i secondi l’u-
gandese Museveni. Tutti grandi registi della trattativa per i
Grandi Laghi. Juppè che è venuto a Roma per ricordare che è
la Francia il grande tutore dell’Africa esordisce con il motivo
ricorrente della diplomazia francese: «Occorre fare presto ed
intervenire. Centinaia di migliaia di profughi sono in marcia.
Si parla di lentezzaepassività dell’Onu -dice rivendicando tra
e righe un successo di Parigi - ma l’Onu sta dimostrando ca-
pacità operativa. E finalmente qualcosa di muove». Ma parlia-
mo degli 800 milioni di affamati del mondo - dice Juppè che
subito punta sull’argomento che è il pomo della discordia
con la Santa Sede: «Migliora la situazione in alcune regioni
dell’Asia, ma non nell’Africa sub-sahariana. E l’aumento del-
la popolazione provocherà una richiesta sempre maggiore di
cibo». Il papa, tre giorni fa, aveva detto giusto il contrario. Se-
condo Juppè il deficit alimentare rischia di restare e di aggra-
varsi. Occorrono «nuove reti di credito e finanziamenti per la
ricerca. Occorre sviluppare i cambi favorendo in tal modo la
stabilità, lo sviluppo di mercati regionali». Romano Prodi, pre-
sidente del vertice ascolta attento le paroledel collega france-
se. Edoggi ci saràanche lo spagnoloAznar.Al summit insom-
ma c’è una parte non secondaria della famiglia europea ene-
gli incontri non si mancherà di parlare di temi più attuali e
quindi della missione in Zaire e della successione a Boutros
Ghali o meglio dello scontro per mantenerlo al suo posto, co-
me non vorrebbero gli americani. Parigi non è d’accordo e

promette battaglia. Juppè accenna
alla «vitalità» dell’Onu e addirittura
della «guida chiara e saggia di Bou-
tros Ghali». Un complimento così
non s’era davvero mai sentito. Pie-
no appoggio francese infine ai do-
cumenti posti al centro del vertice:
il Piano d’azione della Fao - dice
Juppè deve diventare il vettore per
l’industrializzazione dei paesi in via
di sviluppo». Poco prima aveva par-
lato il premier di Pechino Li Peng
che aveva esordito citando un pro-
verbio cinese: «Lo Stato considera il
popolo la sua radice ed il popolo
considera il cibo il suo Dio». E se-
condo Li Peng, che è partito alla
lontana citando la «rivoluzione che
ha liberato la Cina dal sistemaagra-
rio feudalistico», il suo paese ha
raggiunto «l’autosufficienza». Gli
abitanti del gigante asiatico sono
1,2 miliardi - ha spiegato il premier -
e la Cina è anche un grande pro-
duttore ed ungrandeconsumatore.
Dal 1978 è cominciata la riforma
agraria che punta sull’acquisizione
di tecnologie avanzate e appunto
l’autosufficienza. Preoccupato per
le previsioni per il 1997 in materia
crescita demografica Li Peng si è
detto ottimista perchè la Cina pos-
siede «acqua, terreni e pascoli», an-
che se mediamente due terzi di
questi terreni producono un reddi-
to basso. Li Peng, che si è ben guar-
dato dall’accennare al problema
dei diritti umani, ha messo l’accen-
to sul problema dei debiti e si è sca-
gliato contro le «pratiche protezio-
nistiche». E ha concluso con un’ af-
fermazione orgogliosa: «Abbiamo
nutrito - ha detto parlando dei cine-
si - il 22% del mondo era ora. Ed ora
esportiamo cereali». Li Peng ha
concluso affermando che per favo-
rire ulteriori progressi la Cina opera
per «la pace nazionale ed interna-
zionale». Il premier cinese è stato ri-
cevuto da Romano Prodi che ieri
sera ha offerto un ricevimento in
onoredell’ospite. - T.F.

IlprimoministrofranceseAlainJuppéduranteilsuointerventoai lavoridellaterzagiornatadelverticemondialesull’alimentazione MaurizioBrambatti/Ansa

Suspense per l’arrivo di Fidel
Sbarco ritardato. Cuba: colpa della pioggia
Una giornata di attesa, oltre 10 ore di ritardo, ma alla fine
quello che sembrava il fantasma di Fidel si è materializzato
all’aeroporto di Fiumicino dove il lider maximo è sbarcato
all’1.30 di stamane. Il ritardo a causa della pioggia, dice
la diplomazia cubana, ma per altri quella di Castro è una
tattica per «infiammare la platea» del summit della Fao o
per superare gli ultimi ostacoli dello «storico» incontro
con Papa Wojtyla.

TONI FONTANA

Confermata sentenza
contro Wang Dan
11 anni di carcere
L’Alta cortediPechinoha respinto l’appello
presentatodal dissidente cineseWangDan,
confermando la condanna inflitta inprimogradoa
undici anni di prigioneper «sovversione». Il
processod’appello, ha rivelatoalla stampa la
madredell’imputato, èdurato soltantodieci
minuti. Nessunodei presenti è statoautorizzatoa
parlare. Il presidentedella corte si è limitatoa
leggere unadichiarazionegiàpronta. Alla
conclusione, la famigliadiWangDan èuscitadal
tribunaleedha inscenatounsit-in di protesta
duratoun’ora circadavanti all’ingressodel
palazzodi giustizia. WangDan,27 anni, hagià
scontato tre anni emezzodi carcere per il ruolo
avutonelmovimento studentescoviolentemente
repressodalle autoritànel giugno1989.

Riarrestato 18 mesi fa, aveva subito il processodi primogrado
soloduesettimane fa. Primache l’Alta corte ribadisse la
condannadiWangDan, l’Europarlamentoavevaapprovatouna
risoluzione nellaquale chiedeva l’immediato rilasciodel
dissidente, condannatoper «attività che in una società
democratica sarebberoconsideratederivanti dall’eserciziodel
diritto inalienabile alla libertàdi espressione».Centinaiadi
esponenti delmondo politico, scientifico eculturale
internazionale, affiancati da33vincitori del premioNobel,
avevano inoltremandatounapetizioneal presidente cinese,
JiangZemin, edal premier LiPeng,definendo«ingiusta» la
sentenzaechiedendo il rilasciodiWangDan. Fragli 870
firmatari figuravanoanche JoseRamos Horta, portavocedella
resistenzaest-timoreseeco-vincitoredelPremio Nobel per la
Pace1996, e l’arcivescovosudafricanoDesmondTutu,
insignitodelNobel per laPacenel 1994.

L’INTERVISTA Carol Bellamy, direttrice dell’Unicef: ogni anno 600mila donne muoiono di parto

«Tuteliamo le madri per aiutare i bimbi»

— ROMA. Le donne ed il loro ruo-
lo fondamentale nell’alimentazio-
ne: su questo puntava l’intervento
della direttrice dell’Unicef Carol
Bellamy al vertice. L’Unicef ci è arri-
vata partendo dai bambini: loro so-
no un quinto di quegli 850 milioni
di persone che nel mondo soffrono
la fame. Il fondo dell’Onu dedicato
all’infanzia ha verificato nel corso
dei suoi progetti in tutto il mondo
come sia essenziale tutelare i diritti
delle donne per aiutare i loro figli. E
la direttrice non si stanca di insiste-

re, su questo. «Seicentomila donne
l’anno muoiono dando la vita. E
poi c’è il caso del sud dell’Asia. Un
posto dove si soffre come in Africa.
Ma lì il cibo c’è. Il problema, invece,
è che il livello sociale delle donne è
troppo basso: spesso le madri sono
così denutrite che non riescono a
curare i figli». Poi, il punto dolente:
la decisione del Vaticano di inter-
rompere i contributi all’Unicef per il
suo impegno nel «family planning».
Bellamy risponde: «Spero che cam-
bino idea. Comunque, la nostra

nuova politica sul tema è stata
inaugurata tre anni fa. È davvero
curioso che il Vaticano abbia bloc-
cato il contributoadesso».

Direttrice, ripartite dalle donne. Ci
spieghi come.

Tra le cose da fare per combattere
la fame, la produzione di cibo è so-
lo una. Nei paesi in via di sviluppo,
un terzo dei bambini sotto i cinque
anni è denutrito. E molti poi muoio-
no. Contro la denutrizione, però,
quel che si è fatto non è ancora ab-
bastanza. Soprattutto, bisogna

prendere in esame la denutrizione
di madre e figlio insieme. Il cibo è
importante, ma sono ancora più
importanti la povertà e il contesto
familiare. Bisogna insegnare alle
donne ad avere cura della salute
dei bambini, dargli cibo con vitami-
ne. E poi c’è il problema dell’in-
fluenza della società moderna. E
quindi la necessità di insistere per-
ché si conservi l’allattamento al se-
no, che è il miglior nutrimento pos-
sibile.

Ci sono differenze di condizioni,
trabambini ebambine?

Il problema di un «gap» sessuale a
svantaggio delle donne è mondia-
le. Tra i bambini sotto i cinqueanni,
in ogni caso, lepercentuali di denu-
triti sonouguali. Dopoperò incide il
livello sociale molto basso in cui so-
no spesso collocate donne e ragaz-
ze, che crea notevoli svantaggi. E
che ha effetti su tutta l’esistenza. Se
non muore prima, quando cresce
la persona denutrita ha meno ca-
pacità di studiare, lavorare, fare
qualsiasi cosa. Il problema, come

sappiamo, è particolarmente grave
nell’Africa subsahariana e nell’Asia
del sud. Sono le due zone del mon-
do in cui si soffre di più. Però c’è
una differenza, ed è legata al «gap»
sessuale. Mentre nell’Africa subsa-
hariana non c’è davvero di che sfa-
mare le persone, nel sud dell’Asia il
cibo c’è. Ma c’è anche una posizio-
ne sociale delle donne troppo bas-
sa. E spesso le madri sono così mal-
ridotte fisicamente, che non riesco-
no a curare i figli. Quando poi rie-
scono a fare qualcosa, concentra-
no i loro sforzi sui figli maschi, con-
tinuando così il circolo vizioso che
crea altre future madri fisicamente
e socialmentedebolissime.

Parliamo del Vaticano. Ha smesso
di versarvi i 2mila dollari di contri-
buto annuo che vi dava da tempo.
Lei cosanepensa?

Prima di tutto, vorrei dire che aven-
do noi il comune interesse di far
crescere bene i bambini, spero che
il Vaticano cambi idea. Poi però
debbo aggiungere che la nostrapo-
litica riguardo al controllo delle na-

scite è stata decisa dai 36 paesi del
consiglio d’amministrazione nel
’93 ed è curioso che il Vaticano ab-
bia deciso di sospendere il suocon-
tributo soltanto adesso. In ogni ca-
so, noi puntiamo a creare dei geni-
tori responsabili e la nostra è una
politica che non cambierà. Piutto-
sto, io confido che riusciremo a
convincere la Chiesa cattolica a
cambiare idea. Le cifre della morta-
lità per parto sono incredibili: ogni
anno, 600mila donne muoiono
dando la vita. Non si può continua-
re a lasciar accadere una cosa del
genere.

Evoi cosa fate perquesto?
Interveniamo con dei training per
insegnare a capire le situazioni di
emergenza sanitaria durante la gra-
vidanza, per la cura prenatale delle
madri e per creare un’attenzione
collettiva verso la donna gravida ed
il problema della sua salute. Quan-
to al «family planning», l’Unicef si
occupa in particolare di spiegare
alle donne che prima di fare un al-
tro figlio, devono crescere bene

quello nato da poco. E su questo te-
ma c’è da ricordare un’altra cosa:
per evitare che continuino a fare
tanti bambini, bisogna bloccare la
mortalità infantile. Finché sanno
che rischiano di vederli morire in
poco tempo, le donne continue-
rannoa fareun figliodopo l’altro.

Soddisfattadi questo vertice?
Sono soddisfatta soprattutto dei la-
vori preparatori. Per i quali noi ab-
biamo peraltro fatto parecchio,
spiegando che il problema non è
solo il cibo, ma anche il modo di
nutrire, la salute, la povertà. Ed i
punti del documento finale, le assi-
curo, sono molto meglio di quelli
del documento da cui si era partiti.
Per il resto, l’effetto più importante
del vertice è quello che riguarda i
governi. L’evento della conferenza
ha spinto i vari paesi a riesaminare
e rivalutare le loro politiche sull’ar-
gomento. E questo «esercizio» ha
fatto del bene. Ora mi aspetto che i
governi proseguano, che si faccia-
no piani d’azione e che le Ong con-
tinuinoa farepressionesugli stati.

Per salvare i bambini, difendere le loro madri. La direttrice
dell’Unicef Carol Bellamy, intervenuta al vertice, chiede at-
tenzione per i diritti delle donne. Spiega: «Nel Sud dell’Asia
il cibo c’è, ma le donne spesso sono così denutrite da non
riuscire a curare i figli». E sui fondi che il Vaticano non versa
più per via della nuova politica a favore del controllo delle
nascite, Bellamy replica: «Sono scelte fatte nel ’93. È curio-
so che abbiano bloccato il contributo solo adesso».

ALESSANDRA BADUEL


